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È l'equipaggio italiano il primo finalista 
Battuto per la quinta volta New Zealand 
che chiede la squalifica dell'avversario 
per comportamento antisportivo di Gardini 

Il Moro per l'Europa 
Cayard: «E adesso chi ci fermerà?» 
Tracima l'entusiasmo a San Diego. Non si contiene 
la gioia di Cardini, non quella del tifo italiano dopo 
la vittoria che vale la finale. In mare è emersa la su
periorità del veliero italiano, sempre al comando su 
New Zealand che sceglie tuttavia e ancora la via del
la polemica. Ha chiesto la squalifica del Moro per 
«comportamento antisportivo»: nella storia del bom
presso non avrebbero usato fair-play. - • 

CARLO FEDELI 

wm SAN DIEGO. «Chi mi ferma 
più». Se lo domanda il Moro di 
Venezia, se lo chiede Paul 
Cayard di fronte al sogno ma-
tenaliz2ato. Il veliero italiano è 
in finale, sfiderà dal 9 maggio 
gli Usa. la barca che vinceratra 
i «defender» Stars & Stripes di 
Dennis Conner e Amenca3 di 
Bill Koch, ma naviga già in un 
mare di entusiasmo. Ti quinto 
punto e arrivato facile facile al 
largo di Punta Lorna, la sicu
rezza della barca italiana non 
ha avuto tentennamenti, la re

gata-break non ha mancato 
"appuntamento col Moro che 
plana all'ultima, la vera sfida 
alla Coppa America. Emozio
ne, stress, rabbia per le pole
miche che non finiscono mai, 
grinta e capacità tecniche, so
no i sentimenti di un equipag
gio che ha fatto tutt'uno con la 
sua barca, ha domato le cre
scenti difficoltà del mare e che 
ha strappato alla stona anglo
sassone della vela d'altura, 
delle sfide testa a testa portate-
all'esasperazione, un posto di 

Una scommessa 
nata per scherzo 
in un piano bar ] 

FEDERICO ROSSI 

• i 11 Moro di Venezia è nato 
In un bar dello Hyatt Hotel di -
San Francisco: sembrerebbe 
una battuta, invece è la verità. 
Settembre 1988: Raul Gardini " 
ha appena vinto il titolo mon
diale dei maxi con il Moro 111. 
All'improvviso. • sull'onda • di '" 
questo successo, gli fruita in te- ' 
sta l'idea - forse alquanto . 
stramba, tanto per rimanere 
nel gergo mannaro, di andare 
a caccia del più prestigioso tra
guardo della Coppa America. ' 
Tentenna, perché non ha mai 
nascosto, in passato, il suo di- . 
sprezzo per i vecchi 12 metri 
con cui sino ad allora si era ' 
corsa la Coppa America. Poi. . 
in quel settembre '88, appren
de che è prevista una nuova , 
classe di barche, simili ai maxi 
e costruite con materiali a tec-
nologia avanzata. Cosi decide, 
insieme a Paul Cayard, Gabrie
le Rafanelli. Angelo Vianello e -
German Frers di cimentarsi 
nell'impresa. 

La sfida di Coppa America " 
deve essere presentata da uno ' 

1 Yacht Club, per cui Gardini ' 
chiese e ottenne di rappresen
tare la Compagnia della Vela 
di Venezia. Essa venne presen- ' 
tata al San Diego Yacht Club 
l'8 novembre 1988 e subito do
po Montedison fu coinvolta 
nell'impresa, con Italo Trapas-

• so, attuale vicepresidente del 
gruppo di Foro Bonaparte. che 
si occupava del coordinamen
to dell aspetto tecnologico. E 
cosi che il 30 aprile del 1989 
diventa operativo il cantiere 
Tencara di Porto Marghera, nel 
quale saranno costruite le cin
que barche della sfida italiana, 
mentre Montedison acquisisce 

' il controllo di una serie di 
aziende specializzate nella la
vorazione dei compositi e a 
Castellarla (Varese) nasce 
un centro di progettazione. Dal ' 
canto suo Gardini è tra i p>ro-
motor1 di un comitato tra gli 
sfidanti europei, comitato che 
invita la corte di New York a 
chiudere in Iretta la vertenza 
giuridica tra americani e neo
zelandesi a proposito di dove ' 
si sarebbe dovuta svolgcn- la 
28» edizione della Coppa stes- -
sa. Alla fine i giudici decidono ' 
che spetta al San Diego Yacht 
Club Nel marzo del '90 Gardi

ni vara il Moro 1 e ad agosto, 
nella nuova base di Palma di 
Maiorca, il Moro 2, dove sono 
ospiti a bordo anche Gianni 
Agnelli e il re di Spagna, Juan 
Carlos. Si tratta di due barche 
laboratorio, per sperimentare 
le soluzioni estreme della nuo
va classe. Per allenare l'equi
paggio viene comprata una 
barca, ribattezzata «Passage to 
Venice», con la quale gli uomi
ni del Moro si classificano se
condi nel mondiale Maxi 1990. 
Vier- acquistato il SO piedi 
•Abracadabra». L'equipaggio e 
guidato da Paul Cayard e con
quista il mondiale di classe nel 
novembre del 1991. Ma intanto 
è già partita l'operazione Cop
pa America. A San Diego viene 
installata la base operativa do
ve Moro 1 e Moro 2 avviano un 
intenso programma di allena
menti e raccolta di dati. Ma tut
ti attendono il Moro 3 che am-
va in California ad aprile e un 
mese dopo vince il pnmo 
mondiale della nuova clas3e. 
Dal Moro 3 al Moro 5, l'attuale 
barca che partecipa alla Cop
pa il passo è breve. 

Nel frattempo, pero, si inne
stano, nello scorso autunno, le 
vicende che porteranno alla 
separazione tra Raul Gardini e 
la famiglia Ferruzzi, e che 
avranno i loro riflessi anche 
sulla sfida del Moro di Vene
zia: viene quindi stabilito un 
tetto di 19 milioni di dollari 
(quasi 24 miliardi di lire) per 
le spese ulteriori, più la costru
zione di una nuova barca, ap
punto il Moro 5. Il nuovo regi
me comporta l'abbandono di 
alcuni progetti di ricerca e una 
nduzione del personale, ma 
alla fine Paul Cayard dichiara 
che «forse è stato un bene, per
ché si è potuta concentrare 
l'attenzione su pochi progetti 
ben mirati». Sponsor dell im
presa è la Montedison. che for
nisce soprattutto un supporto 
tecnico di altissima qualità, 
fornito dalle stesse aziende 
che fanno capo a Foro Bona
parte. E la sfida che doveva es
sere cimento di uomini a bor
do di barche, che ncordano 
soltanto alla lontana «legni» 
antichi, si è trasformata in uno 
scontro tra sofisticate tecnolo
gie. 

pnmo piano. 
E questo a prescindere dal

l'ultimo, disperato, tentativo 
dei neozelandesi di mischiare 
le carte, di portare alle estreme 
conseguenze l'imbroglio del 
bompresso. Accusati e provati 
di scorrettezza i «kiwis». hanno 
si rinunciato, pena la squalifi
ca, ai trucchi di tangoni e bom
pressi, hanno giocato si la car
ta patriottica cacciando parte 
dell'equipaggio e rinnovando 
il «pozzetto» di comando, ma si 
sono attaccati alla regola 75 
dell'Unione velistica interna
zionale, che prevede la possi
bilità di squalifica per «com
portamento antisportivo», Antì-
sportivo, contrario al «fair-play» 
dei gentleman della vela, sa
rebbe stato Gardini con le sue 
continue accuse a New Zea-
land, con la pressione sul clan 
neozelandese che avrebbe «in
dignato» Michael Fay, il ban
chiere che ha stanziato 100 mi
lioni di dollari per questa sfida 
in acque americane. . > 

Una polemica che nulla to
glie alla vittoria in mare del 
Moro, ieri sempre a suo agio 
col vento salito 3 13,14 nodi, e 
sempre con un largo margine ' 
di supenorità sull'awersano al
le prese invece con problemi 
di stabilità e di scelte tattiche. 
Un vantaggio salito oltre i 90, 
100 secondi dopo la seconda e 
terza boa, secondi tanto più 
«lunghi» quanto più veloce è 
l'andatura delle barche. Con 
Cardini nell'angolo di poppa 
riservato all'armatore, lo sloop 
varato a Porto Marghera ha vis
suto cosi la sua giornata più 
tnonfale. E per l'ex presidente 
Montedison è un altro, forse 
più sostanzioso, motivo di inti
ma gioia. Ma questa è un'altra 
storia, quella delle rivalità Gar-
dini-Ferruzzi-Montedison, che 
in California si stanno rifacen
do un'immagine. LI. col Moro, 
è piombato un «triade in ltaly» 
ormai orfano di Ferrari e sazio 
di pizza. Li ha rimpiazzati con 
la tecnologia sintetica, quella 

dei materiali avanzati, della lo
ro lavorazione su larga scala, e 
sulla quale i Dallas della Ro
magna si sono buttati con lar
ghi investimenti e che tornerà 
dai lidi della dimeticata «Sili
con Valley» carica di generosi 
ritomi pubblicitari. Anche di 
questo si parla a Shelter Island 
e nei ristoranti della costa, veri , 
punti di ritrovo dei sostenitori 
del Moro. Le questioni tecni
che, il vento, le scelte tattiche 
di Cayard, le vele al carbonio " 
messe a punto, la rivoluzione 
neozelandese nel «pozzetto», il 
bompresso della discordia, il 
gennaker risolutivo, sono argo
menti dimenticati nel bagno di 
felicità collettiva. Piuttosto c'è 
lo spirito vincente del gruppo 
di Cayard, la decisone che nel
la settima regata ha deciso sul
l'esito finale, e c'è l'ombra di 
Conner, l'unico rivale ritenuto ' 
degno, e non soltanto da Gar
dini, per l'ultima battaglia. Ieri 
tuttavia ha perso da Koch e ora 
è dietro 4-6. -

Mille dipendenti e un cantiere costruito apposta, il segreto di un boom 
E così Foro Bonaparte ha messo un'ipoteca sulle tecnologie del futuro 

Un'industria, non per sport 
Oltre mille dipendenti, duecento miliardi di fattura
to. Sono le cifre sorprendenti della vera e propria in
dustria che ha lavorato per il Moro di Venezia nel 
cantiere Tencara, costruito appositamente. Ma si ' 
preparano a produrre (e guadagnare) soprattutto 
«dopo»: corri nuovi materiali si possono costruire 
auto, treni, navi, parti di aerei. Una ipoteca Montedi-
son-Gardini sul futuro, anche dopo il divorzio. 

ANGELO MELONE 

• 1 Era l'unica creatura di 
tante invenzioni e tante batta- • 
glie nel mondo dell'industria e . 
della finanza italiana che gli 
era rimasta tra le mani (oltre 
alla non disprezzabile «liquida
zione» di 520 miliardi) giusto 
un anno fa, in quell'I 1 giugno 
del '91 che vide il clamoroso 
divorzio tra Raul Gardini e la 
famiglia Ferruzzi dopo il falli
mento dell'impresa Enimont. 
La Montedison decideva di 
continuare a percorrere in co
mune (da seprati in casa) con 
il suo ex condottiero l'avventu
ra deWAmerica's Cup. E. si per
metta il gioco di parole, non 
per sport. Perchè nel grande 
affare della costruzione del 
Moro di Venezia lo sport c'en
tra poco. O. meglio, riesce a 
farcelo entrare solo l'industria-
le-marinaio Raul Gardini, che 
con lo stile al quale ci ha abi
tuati sintetizza: «Gli sponsor ci 
mettono dei soldi, investono 
per avere un profitto». E cosi, 
potremo aggiungere, le indu
strie costruttrici. «Ma -conclu
de- non possono diventare 
degli uomini di mare. Questa 
sfida l'ho voluta io, e la barca 

sta inmare e vince perchè ha 
un buon equipaggio e al timo
ne c'è/Paul Cayard». Lo dice 
con non poco orgoglio. Ed a 
ragione. Per lui questo è il vero 
rilancio, - tanto clamoroso 
quanto la «sberla» presa in Ita
lia. Un rilancio in terra stranie
ra che si aggiunge al non di
sprezzabile risultato di essere 
praticamente l'unico uomo 
d'affari italiano ad essere riu
scito ad entrare nel sistema fi
nanziario ed industriale fran
cese. . . 

Il Moro è il rilancio nel mon
do dell'industriale Gardini, ed 
anche dell*, tecnologia italia
na. E si, perchè dietro la barca 
che dalla acque di San Diego 
sta accorciando il sonno di 
tanti italiani lavora una vera e 
propria industria. E dietro la 
decisione della famiglia Fer
ruzzi di lasciare a Gardini un 
pezzo di Montedison anche 
dopo il divorzio c'erano una 
massa di investimenti che non 
potevano certo essere vanifica
ti. Vediamo qualche cifra. 

Nel giugno dello scorso an
no, al momento della rottura, 
la Ferruzzi aveva già impegna

to nell'operazione circa 40 mi
liardi per realizzare i quattro 
prototipi della barca che ora < 
sta gareggiando. Decisero di . 
concederne a Raul altri venti. 
Ma i sessanta miliardi previsti 
sono stati ampiamente supera
ti, forse a tutt'oggi siamo arri- • 
vati al doppio. Quelli la cui 
spesa è immediatamente VISK 
bile sono i sei (lira più, lira-me-
no) impegnati ner^slogan e 
spot pubbficterjEQuelli che il 
grande pubblico non vede so- -
no gli'oltre cinquanta con la 
quale la Montedison ha soste- , 
nulo la difficile (e riuscitissima , 
impresa) della costruzione del -
cantiere Tencara di Porto Mar
ghera. 

E ,qui veniamo alla vera e 
proprio industria che sta lavo
rando per il Moro, e si prepara 
soprattutto a produrre «oltre il 
Moro» sull'onda dei successi 
della barca. Tencara^ un vero 
e proprio cantiere navale co
struito su progetto Tecnimont 
in soli cinque mesi. Ma ormai 
questo nome definisce un vero 
e proprio «puzzle» di società 
industriali che occupano (e ' 
ogni sorpresa è legittima) cir- -
ca mille dipendenti ed ha un 
fatturato di ben duecento mi
liardi. È una sorta di «armata 
Montedison»: una parte erano 
già della famiglia ravennate, 
tutte le altre della cui tecnolo
gia c'era bisogno sono state 
acquisite in Italia e all'estero. 
Si va dalla «vecchia» Sire dalla 
Sier che hanno messo a punto 
le futuristiche resine dello sca
fo, alla francese Acx che ha 
realizzato gli alberi, alla Sp Sy
stems creatrice delle ormai fa

mose vele nere in fibra di car
bonio, y 

Tutto pep-portare in Italia la 
mitica Coppa delle cento ghi
nee? gè, no. Qui davvero lo 
sporyiascìa completamente il 
campo agli affari. Nel cantiere 

'Tencara sono già in costru-
"zione fantastici (e costosissi
mi) suer-yacht, golette, moto
scafi off-shore per competizio
ni estreme ordinati da ogni 
parte del mondo. Ma soprattut
to i grandi ed avveniristici im
pianti di Porto Marghera, con i 
giganteschi forni in grado di 
produrre grandi forme con 
materiali leggerissimi e molto 
resistenti, potrebbero varare 
ad esempio le scocche della 
famosa auto elettrica progetta
ta dalla Edison (il cui motore 
non è in grado di imprimere 
buone velocità alle «carrozze
rie» tradizionali), oppure parti 
di aerei o vagoni ferrovian. 
Tutto all'insegna delle resine e 
della fibra di carbonio. Per la 
Montedison è una grande ipo
teca sul futuro. E anche in que
sto, con buona pace della fa
miglia Ferruzzi, non si può non 
nconoscere lo «stile Gardini». „ 

- Quello stesso che abbiamo 
rivisto nelle immagini dell'ex 
•contadino» in maniche di ca
micia che dà degli imbroglioni 
ai neozelandesi per la storia 
del bompresso. Allora, quan
do urlava «la chimica italiana 
sono io» gli andò davvero ma
le. Che la sfida di San Diego sia 
invece la volta buona? Proba
bilmente i misteri del mare so
no pur sempre meno insonda
bili di quelli della politica ita
liana, i 

Lo skipper Cayard 
e poi una ciurma 
di uomini-coraggio 
IMI SAN DIEGO. L'equipaggio . 
del Moro evenuto fuori da una 
selezione che ha visto sfilare i 
migliori velisti italiani. A sce
glierli è staio Paul'Cayard, lo 
skipper al quale Raul Gardini 
ha dato piena fiducia non solo •-
per timonare la barca ma an- •-
che per svolgere l'importante 
incombenza dell'organizza
zione della sfida italiana. -, • -
• Cayard ha 33 anni ed è nato 

a San Francisco da padre fran-, .-
cese. Sua moglie leka è figlia ' 
del famoso velista svedese Pel- * 
le Petterson. protagonista delle ' 
campagne di Coppa America -
svedesi e campione mondiale '< 
della classe star nella quale : 

anche Cayard ha vinto un 
mondiale . nel„ 1988. Paul : 

Cayard regata con Gardini dal ' 
1985 e al timone del Moro 111 ; 

ha vinto il mondiale maxi nel -
1988 e poi ancora la One ton ' 
cup su Brava e ancora il mon- „ 
diale di Coppa Amenca nel ', 
maggio '91 con il Moro 3 e nel 
novembre '91 nella classe 50' > 
con Abracadabra. ,.. •• •• 

In queste selezioni di Coppa 
America è stato senz'altro il 
miglior timoniere in partenza. • ' 
tanto da costringere mercoledì 
i neo-zelandesi a cambiare il > 
loro skipper Ron Davis che in ; 
queste finali era stato sempre -
battuto nella fase iniziale dallo . 
skipper del Moro. Nel pozzetto 
con Cayard ci sono tre persone , 
che hanno compiti di grossa ' 
responsabilità: il primo è l'a
mericano Robert Hopkins che * 

svolge le funzioni di navigatore 
ma che ha anche il delicato e 
importante compito dì indica
re allo skipper le rotte migliori ; 
da seguire in base ai clau che ' 
ricava dalla lettura degli stru
menti. ••• •"— • > • - •'• 
• 1 fratelli Enrico e Tommaso 
Chieffi. nati a Marina di Carra- ,• 
ra, sono stati campioni mon- -
diali nella classe «470» nell985 
e più volte campioni italiani. •' 
Entrambi hanno partecipato " 
alla Coppa America del 1987 • 
con la barca Italia. Enrico, 29 1 

anni, svolge il ruolo di tattico, 
mentre Tommaso ha il compi-
to di organizzare l'equipaggio : 

e collabora nella assunzione ' 
delle decisioni più importanti '" 
come stratega, J. - ~ •:• „ 

Gabriele Bassetti, 34 anni, è ; 
di Genova e ha un'esperienza 
di Coppa America nel 1987 su 
Italia. È stato a bordo di barche ' 
importanti come Extrabit di ' 
Gianni Agnelli, e sul Moro è as
sistente alle drizze, cioè aiuta -
ad issare le vele. Damele Bre
sciano, 30 anni, di Viareggio, 
con una rilevante es|>erienza 
di prodiere nella classe star, è -
uno dei grinder, eie*; quegli -
uomini che fanno girare i verri- -
celli per regolare le vele. Mar
co Cornacchia, 27 anni, di Bo
logna, ha fatto ' parte i della 
squadra nazionale di windsurf, •' 
ed ora è assistente all'albero. •. 
Luca Dlgnani, 25 ann , di Civi-
tanova Marche, è addetto alla 
scotta sinistra del genoa. Al
berto Fantini, 33 anni, di Livor-

II Moro e New Zealand in azione 
durante le loro agguerrite slide. 
Sotto Raul Gardini, tornato alla -
ribalta grazie alle vittorie della 
barca della Montedison 

La scheda 
Lunghezza: m. 24,77 
Larghezza: m. 5,50 
Pescaggio: m. 4 
Altezza albero: m. 32.50 
Lunghezza bontà: m. 9,90 
Tangone: m, 200 • " 
Superficie randa: mq. 200 
Stacche randa: 6 
Superficie genoa: mq. 139 
Superficie spinnaker, mq. 425 
Dislocamento: kg. 20.415 
Equipaggio: 16+ 1 
Cotto operazione: 60 miliardi 
Barche costruite: 5 -
Sponsor Montedison 
Cantiere: Tencara . 
Progettista: German Frers 
Moro 0. Team . 

L'equipaggio 
Skipper. P. Cayard 
Tattico: E. Chletfl - ' 
Navigatore: R. Hopkins 
Prodiere: A. Fantini 
Albero: A. Merani 
Drizze: S. Spaziarli -
Assist, albero: M. Cornacchia 
Assist albero: F. Ranetti • 
Assist drizza:M. Schiavuta 
Grinder. M. Galli «• •• 
Grinder D. Bresciano 
Assist grinder D. Tiziano 
Regolatore vele: L. Dignani 
Regolatore vele: L Mazza 
Organtzz. equipe T. Chieffi 
Regolatore randa: A Mura 
Rappr. armatore: S. Erickson 

no, è forse il più fotografato 
dell'equipaggio, è infatti il pro
diere del Moro, l'uomo che se- ' 
gnala al timoniere quando 
compiere certe manovre, e 
che sale in testa all'albero 
quando si presentano dei prò-. 
blemi. Massimo Galli, 29 anni, : 
di Novara, è un altro dei grin
der. Andrea Madaspan, 37 an- • 
ni, di Carrara, ha fatto parte. 
dell'equipaggio di Azzurra nel- ; 
i la Coppa America 1987 ed è il 
, preparatore atletico dell'equi- ' 
paggio, ma non disdegna di " 
partecipare spesso alle regate r 
nel ruolo di grinder. Lorenzo *, 
Mazza, 30 anni di Firenze, alla J 

, sua terza Coppa America, ad- ; 
detto alla scotta di destra del -
genoa. Andrea Merani, 30 an
ni, di Civitanova Marche, è sta
to grinder della barca Italia 
nella Coppa America 1987: ora 
è addetto all'albero. Andrea \ 
Mura, 28 anni, di Cagliari, per '• 
nove anni ha fatto parte della '• 
nazionale di vela, e cura la '--
randa. Alessio Pratesi, di Colle 
Satvetti (Livorno), ha 34 anni * 
e viene dal rugby. La sua espe- ' 
rienza velica ha avuto inizio ; 
proprio sul Moro dove fa il 
grinder. Altri grinder Maissimo -
Procopio, 34 anni, di Roma, e r 
Francesco Rapetti. 27 anni di ? 
Rapallo (Genova). ,, - -" 

Sandro Spaziani, 32 anni, di 
Ancona, con Azzurra nella '" 
Coppa America 1987, è Tuo- " 
mo più inquadrato dalla tv, -
perchè essendo drizzala sta 
proprio di fronte alla teleca- ' 
mera di bordo. Infine Davide -
Tizzano, 24 anni, di Napoli, è ' 
grinder e alle spalle ha una '• 
brillante camera di canottiere v 
con la medaglia d'oro alle ,-
Olimpiadi di Seul nel quattro ••• 
di coppia ed una medaglia ~\ 
d'oro ai mondiali '86 nel singo- > 
lo. 1 grinder si alternano nel -
corso dei giorni in modo che la ? -
barca possa contare sempre ì ' 
su forze fresche. "<• "- •" 

' *-.. . 

LO SPAZIO E IL TEMPO DEGLI UOMINI 
Creare spazi per l'uomo significa integrare le funzioni che corrispondono al ; ' * 

lavoro, allo scambio, alle necessità di muoversi e di comunicare. 

Coopsette: esperienza e tradizione per ideare e realizzare grandi complessi e 
infrastrutture. 

Nel rispetto della centralità dell'uomo, del suo ambiente e dell'unità delle sue 
funzioni./ 

coGpsette&ì 
COOPSETTE s.c.r.I.- 42024 CASTELNOVO SOTTO (RE) TEL. (0522) 682741 -FAX (0522) 683401 -TELEX 530349 COPSETI ' 


